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La preghiera sacerdotale di Gesù (Gv 17) 

ispiratrice dell’identità e della spiritualità del presbitero

E’ la preghiera più lunga e appassionata di Gesù. Vi troviamo il suo animo sacerdotale che intercede per i discepoli e per tutti quelli che crederanno alla loro parola. “E’ la finestra che il Vangelo ci apre sull’io più intimo di Gesù. È una ripresa finale, sinfonica, dei vari temi del Vangelo che conclude il testamento di Gesù” (S. Fausti).

Le nostre domande sono: come Gesù rivela il suo essere sacerdote nei confronti del Padre e dei suoi? Come intende il sacerdozio dei suoi? Cosa chiede al Padre? Cosa ha da suggerirci questa preghiera sacerdotale? Cosa vuol dire per un sacerdote essere uomo di preghiera, maestro di preghiera?

1. Gesù in preghiera nel Vangelo di Luca

L’evangelista Luca, in modo particolare, presenta Gesù in una preghiera continua. Dopo il battesimo “stava in preghiera” (3,21); seguono poi 40 giorni “ guidato dallo Spirito nel deserto” (4,1); dopo l’attività di evangelizzatore e taumaturgo “si ritirava in luoghi deserti a pregare” (5,16); prima della scelta dei Dodici “se ne andò sul monte a pregare e passò tutta la notte pregando Dio” (6,12); prima di svelare la sua identità ai discepoli, Gesù “si trovava in un luogo solitario a pregare” (9,18); con Pietro Giacomo e Giovanni “salì sul monte a pregare. Mentre pregava il suo volto cambiò d’aspetto…” (9, 28-29); quando ritornano i discepoli dalla missione, “Gesù esultò di gioia nello Spirito Santo e disse: Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli” (10,21); prima di consegnare la preghiera del Padre nostro, “Gesù si trovava in un luogo a pregare.  Quando ebbe finito uno dei suoi discepoli disse: Signore, insegnaci a pregare” (11,1); prima di iniziare la passione Gesù “uscì e andò, come al solito, al monte degli ulivi…disse loro: Pregate per non entrare in tentazione..” (22,39-46: lo ripete più volte in un crescendo drammatico); sulla croce “Gesù diceva: Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno” (22,34) e muore “gridando a gran voce: Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito” (22,46).
Possiamo ben dire che il rapporto di Gesù col Padre è la sua principale attenzione ed ispirazione. L’evangelista Giovanni sottolinea che Gesù dice e fa quello che gli suggerisce il Padre, fino a fare con Lui “una cosa sola” (10,30).

2. La preghiera sacerdotale in Gv 17
“Questa preghiera può essere letta come versione giovannea del Padre nostro” (S.Fausti). Dio è invocato come Padre 6 volte: con la totale fiducia del bambino nei confronti del papà. Abbà è il grido dello Spirito in noi (cf Gal 4,6; Rm 8, 15). Dire Padre nello Spirito del Figlio è il vero culto cristiano (cf Gv 4, 23 s). 

Pregare è capire nello Spirito la volontà del Padre e disporci a compierla. Superando le sollecitazioni ambigue che vengono dalla carne, dal mondo, dal maligno.

La preghiera sacerdotale, che conclude i discorsi di addio e introduce la Passione, richiama il prologo del Vangelo: questo canta la venuta del Verbo, quella celebra il ritorno del Figlio al Padre.

Propongo la seguente divisione di Gv 17: Gesù prega per la glorificazione sua e del Padre, che include anche la nostra (vv 1.5); Gesù ha compiuto la missione affidatagli dal Padre (vv 6-8); Gesù prega per i suoi (vv 9-19) e per tutti quelli che crederanno in lui (vv 20-23); conclude con un bilancio della sua vita spesa perché l’Amore del Padre verso il Figlio sia donato anche ai discepoli (vv 24-26).

Lasciando alla lectio personale il ricchissimo testo, faccio alcune sottolineature.

L’inizio e la fine presentano un’inclusione: la glorificazione del Padre e di Gesù consiste nella rivelazione dell’Amore. Dio è Amore, questa è la sua gloria che si manifesta massimamente nell’Ora. Non è la vana-gloria degli uomini, ma il valore che abbiamo agli occhi di Dio come figli suoi. “Tu sei prezioso ai miei occhi” (Is 43, 4). In ebraico kavod (gloria) è il peso specifico, il valore intrinseco e reale di una persona. “In Giovanni la gloria è la bellezza dell’amore perfetto, che si rivela e si dona a noi dalla croce” (S. Fausti). 

In modo analogo il potere che il Figlio ha dal Padre è il potere dell’amore: il potere di donarci il suo amore perché anche noi possiamo amare col suo amore. La vita eterna (espressione che in Giovanni sostituisce quella di “regno di Dio” negli altri vangeli) è la nostra partecipazione alla rivelazione intima di amore tra Padre e Figlio. 

I discepoli sono del Padre perché sono da Lui generati e il Padre li dona al Figlio come fratelli (cf Gv 1, 12-13: 6,44). I discepoli sono quelli che accolgono e custodiscono la Parola di Gesù, la Parola che è Gesù. Hanno conosciuto Gesù e gli hanno creduto.

Per i suoi discepoli Gesù fa delle richieste al Padre, usando a volte l’imperativo.
· “Padre Santo custodiscili nel tuo amore” (v. 11). Il nome è la persona. “Padre custodiscili nella tua paternità, custodiscili nel tuo grembo…paterno e materno”. I discepoli, generati dal Padre saranno così  continuamente amati, sostenuti, protetti dal suo amore paterno e materno. In questo modo il Padre  alimenta in loro l’amore filiale.

· “Perché siano una cosa sola (en), come noi” (v.11). L’espressione ritorna altre tre volte nei vv 21-22: “perché tutti siano una cosa sola .. perché siano una cosa sola come noi (il Padre e il Figlio) siamo una sola cosa”. Come il Padre è in Gesù e Gesù è nel Padre “siano anch’essi in noi” . Ed ancora, ripetendo una quinta volta in modo conclusivo: “Io in loro e tu in me perché siano perfetti nell’unità (lett: affinché siano perfetti nell’essere una cosa sola) e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me” (v. 23). 

Questo è il compimento del progetto di Dio. L’antica versione latina diceva: consummati in unum. È la pienezza dell’unità che supera definitivamente la divisione del pecatto (cf Gv 13,1; 19, 20-30). 

Osserviamo che il neutro en (una cosa sola) è molto più significativo dell’espressione simile di Paolo in Ef 2,14: “Non c’è più Giudeo, né Greco; non c’è né schiavo né libero; non c’è più maschio e femmina, perché tutti voi siete uno (eis, maschile) in Cristo Gesù” (cf anche Ef 1, 2-6; 2,14; 4,24). 

L’espressione davvero inaspettata “una cosa sola” richiama quella precedente di Gesù nel vangelo di Giovanni: “Io e il Padre siamo una cosa sola” (v. 10,30). Un’unità perfetta: “Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie” ( 17,10). Le parole e le opere di Gesù sono suggerite dal Padre. Il Padre è nel Figlio e il Figlio nel Padre. Gesù è mandato dal Padre a radunare i figli di Dio dispersi (v. 11, 52) a causa del peccato, che è divisione con Dio e con i fratelli. Il progetto della creazione  era infatti la comunione con Dio e la fraternità, in primo luogo tra l’uomo e la donna: “e i due saranno un’unica carne” (Gen 2,24: racconto più antico della creazione a cui Gesù si richiama in Mt 19,5 ss).

È il senso profondo del pellegrinaggio dell’umanità per passare da questo mondo al Padre.

S’intende un’unità nell’amore di persone distinte e diverse, come appunto nella Trinità. Dio è amore (1 Gv 4,8.16). Dio è misericordia (cf Lc 6,36). I figli di questo Dio buono e misericordioso sono chiamati ad una fraternità che deve crescere di pari passo con la figliolanza: una fraternità in cui è accolta ogni diversità e si impara a diventare misericordiosi. L’unione che c’è tra i fratelli diventa la stessa che c’è tra il Padre e il Figlio, tale per cui l’uno è nell’altro in una reciproca immanenza (v. 21; 10, 38; 14, 10.23). L’unione tra il Padre e il Figlio, ottenuta a noi da Gesù, riunisce in “una cosa sola” i suoi discepoli, facendo un solo gregge e un solo pastore (v. 10, 16). 

Tale unità, nella misura in cui cresce, manifesta al mondo la presenza del Figlio inviato dal Padre (cf. 17, 21.23; ma anche 13, 34-35). È il sacramento fondamentale con il quale Dio si rivela Padre di tutti e salva il mondo che “sta in potere del Maligno” (1 Gv 5, 19), omicida e menzognero, e quindi sempre all’opera per creare divisone. È questa la grande visione teologica- antropologica del quarto Vangelo.

· I discepoli, come Gesù, sono chiamati ad essere nel mondo, senza appartenere al mondo, ossia senza condividere la sua logica non evangelica (vv 13-16; cf anche Mc 8,33). Gesù chiede al Padre che li custodisca dal Maligno, ispiratore della logica mondana. D’altro canto Gesù aveva invitato più volte i suoi alla vigilanza-preghiera-discernimento allo scopo di non cadere in tentazione.

Il segnale dell’essere nella sequela di Gesù, e non del mondo, è “la pienezza della mia gioia” (v. 13; cf 15,11), frutto dello Spirito di Dio.

· “Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità” (17-19).

Gesù è l’unico Sacerdote, il Sacerdote della Nuova Alleanza nel senso che si offre, si consacra completamente al Padre (obbedienza fino alla morte di croce: cf Fil 2,8), amando tutti gli uomini “fino alla fine” (Gv 13,1). Cristo Gesù, “mosso dallo Spirito eterno offrì se stesso senza macchia a Dio” (Eb 9,14). Lo Spirito è il fuoco dell’Amore divino che brucia e consuma completamente Gesù sull’altare della croce, rendendolo olocausto dal profumo soave (cf Lc 12,49). Questo è l’unico sacerdozio di cui tutti gli altri erano pallide figure. Gesù è l’Agnello di Dio che si offre per noi. Gesù non compie dei riti, offre se stesso.

Commentando l’imperativo di Gesù: “Consacrali nella verità”, Papa Benedetto commenta: “È questa la vera preghiera di consacrazione per gli apostoli. Il Signore chiede che Dio stesso li attragga verso di sé, dentro la sua santità. Chiede che Egli li sottragga a se stessi e li prenda come sua proprietà, affinché, a partire da Lui, essi possano svolgere il servizio sacerdotale per il mondo” ( Benedetto XVI, L’omelia alla messa crismale, Giovedì Santo 2009).
È la Parola che ci consacra e ci santifica. In essa siamo chiamati ad immergerci per essere continuamente ri-creati e purificati. “Siamo veramente pervasi dalla parola di Dio? È vero che essa è il nutrimento di cui viviamo, più di quanto non lo siano il pane e le cose di questo mondo? La conosciamo davvero? La amiamo? Ci occupiamo interiormente di questa parola al punto che essa realmente dà un’impronta alla nostra vita e forma il nostro pensiero? O non è piuttosto che il nostro pensiero sempre di nuovo si modella con tutto ciò che si dice e che si fa? Non sono forse assai spesso le opinioni predominanti i criteri secondo cui ci misuriamo? Non rimaniamo forse, in fin dei conti, nella superficialità di tutto ciò che, di solito, s’impone all’uomo di oggi? Ci lasciamo veramente purificare nel nostro intimo dalla parola di Dio?”( ib). Occorre, continua il Papa, umiltà coraggiosa e obbedienza piena. 

Tenendo poi conto che Gesù è la verità (Gv 14,6), “consacrali nella verità” vuol dire: “Rendili una cosa sola con me, Cristo. Lègali a me. Tìrali dentro di me. E di fatto: esiste in ultima analisi solo un unico sacerdote della Nuova Alleanza, lo stesso Gesù Cristo. E il sacerdozio dei discepoli, pertanto, può essere solo partecipazione al sacerdozio di Gesù”( ib). 

Questo comporta una “rinuncia fondamentale al voler essere autonomi, alla "autorealizzazione". Ma bisogna giorno per giorno adempiere questo grande "sì" nei molti piccoli "sì" e nelle piccole rinunce. Questo "sì" dei piccoli passi, che insieme costituiscono il grande "sì", potrà realizzarsi senza amarezza e senza autocommiserazione soltanto se Cristo è veramente il centro della nostra vita. Se entriamo in una vera familiarità con Lui”( ib). 
Nell’amicizia con Gesù, esercitata in modo speciale nella preghiera, impariamo a far nostro il modo di essere, pensare, amare, agire di Gesù. “Pregare è un camminare in comunione personale con Cristo, esponendo davanti a Lui la nostra vita quotidiana, le nostre riuscite e i nostri fallimenti, le nostre fatiche e le nostre gioie - è un semplice presentare noi stessi davanti a Lui. Ma affinché questo non diventi un autocontemplarsi, è importante che impariamo continuamente a pregare pregando con la Chiesa. Celebrare l’Eucaristia vuol dire pregare. Celebriamo l’Eucaristia in modo giusto, se col nostro pensiero e col nostro essere entriamo nelle parole, che la Chiesa ci propone. In esse è presente la preghiera di tutte le generazioni, le quali ci prendono con sé sulla via verso il Signore”( ib).
Esistenzialmente, vivere nella verità ci chiede di opporci alla menzogna dentro e fuori di noi, per immergerci sempre di più nella “caritas in veritate”, nel vero bene, servendo i poveri, i sofferenti e gli emarginati. Ciò comporta una nostra reale e profonda trasformazione, evocata e provocata dalla celebrazione eucaristica. Una reale sequela di Gesù che per amore si è fatto uomo, servo di Jahvè; ha fatto del bene a tutti; è “salito” sulla croce; si è fatto pane… e ci aspetta nel Regno, dove ha già  preparato un posto per tutti, pronto a servirci lui stesso nella mensa del cielo (cf Lc 12, 37). Il sacerdozio è questo, non una forma rituale. Cristo chiede per noi questa trasformazione-santificazione per cui possiamo far nostre le parole di Gesù: “Prendete e mangiate, questo è il mio corpo”. 

“Ordinazione sacerdotale significa: essere immersi in Lui, nella Verità… Preghiamolo di attirarci sempre più dentro di sé, affinché diventiamo veramente sacerdoti della Nuova Alleanza”( ib).

· “Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria … perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro” (17, 24.26). 

Sono le ultime parole di Gesù prima della passione, la sua ultima richiesta al Padre per noi. Gesù vuole (non solo chiede) ciò che in realtà vuole anche il Padre (cf 3, 16): che noi siamo sempre col Figlio, senza che nessuno ci strappi dalla sua mano (10, 28 ss), uniti a lui come il tralcio alla vite per portare abbondante frutto, per contemplare anche noi la gloria dell’amore. Gesù vuole che il Padre ci ami come ama il Figlio, vuole che il Padre riversi su di noi l’Amore con cui ama Gesù. In modo che noi possiamo vivere di e in quell’Amore. Ciò finalmente sazia il desiderio più profondo del nostro cuore: essere amati e poter amare nella verità, come appunto ha sperimentato Gesù.

Conclusione

S. Gregorio Magno, vede nel presbitero colui che sa accogliere le necessità degli altri: per pietatis viscera in se infirmitatem caeterorum transferat (Regola pastorale, richiamata in DCE, n 7). Gli esempi di Abramo (Gen 18), Mosè (Es 32-34); e soprattutto Gesù (Gv 11, 41s; 17) sono molto illuminanti: costituiscono forse l’aspetto più alto della carità pastorale (cf anche PDV, n.72).

+ Domenico Cancian f.a.m., vescovo di Città di Castello
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